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Il fenomeno del bullismo

È un tipo di comportamento aggressivo particolarmente insidioso 
e pervasivo che si basa su quattro fattori fondamentali: 

 l’intenzionalità malevola del bullo

 la ripetizione dell’azione persecutoria

 la debolezza della vittima, che difficilmente riesce a difendersi

 la collocazione in un preciso contesto sociale (tipicamente i 
contesti in cui i giovani trascorrono più tempo)

Olweus è stato il primo a dare una definizione al fenomeno:

«Uno studente è oggetto di azioni di bullismo, ovvero è prevaricato o 
vittimizzato, quando viene esposto, ripetutamente nel corso del tempo, alle 
azioni offensive messe in atto da parte di uno o più compagni».



Il cyberbullismo

Il termine cyberbullismo è stato coniato dal ricercatore canadese Bill Belsey:
«Il cyberbullismo implica l’uso di  informazioni e comunicazioni tecnologiche a 

sostegno di un comportamento intenzionalmente ripetitivo e ostile, di un 
individuo o un gruppo di individui, che intende danneggiare uno o più soggetti»

TIPOLOGIE DI CYBERBULLISMO:

 Attacchi verbali scritti: si offende la vittima tramite l’invio di messaggi, e-
mail, chat e la pubblicazione di post

 Attacchi visuali: consistono nella diffusione di video o foto 
compromettenti o imbarazzanti

 Impersonificazione: si accede senza autorizzazione e si utilizzano le 
credenziali private dell’account di un’altra persona

 Esclusione: si esclude una persona dai gruppi online



I ruoli nei fenomeni di bullismo

(Tratto da Fonzi, 1997)

Agente

VittimaOsservatore



Caratteristiche del bullismo

La maggioranza degli episodi avviene in presenza dei coetanei

I protagonisti:
 Bullo: mette in atto i comportamenti di prepotenza
 Vittima (oppure (vittima/bullo): subisce le prepotenze
 Aiutante del bullo: collabora attivamente
 Sostenitore del bullo: incita
 Difensore: aiuta la vittima
 Esterno: osserva



Profilo del bullo

 È aggressivo verso i coetanei e gli adulti
 Ha un forte bisogno di dominare gli altri
 Non tollera la frustrazione
 Ha un atteggiamento positivo verso la violenza
 Vanta superiorità
 Mostra una buona considerazione di sé
 Non rispetta le regole
 Tenta di trarre vantaggio utilizzando l'inganno
 Ha un basso rendimento scolastico
 Ha un atteggiamento negativo verso la scuola
 Mostra scarsa empatia nei confronti della vittima



Profilo della vittima

 È più ansiosa, insicura ed introversa degli altri bambini
 Reagisce agli attacchi col pianto e chiudendosi in se stessa
 Presenta una bassa autostima
 Si sente poco intelligente
 È poco assertiva
 Ha difficoltà nel riconoscimento delle emozioni

- Esistono due tipi di vittima: passiva o sottomessa e 
provocatrice o aggressiva.

- Le vittime da adulte risultano maggiormente esposte al rischio 
di depressione.



Positive Youth Development



Altruismo ed egoismo non operano necessariamente  
come contrari, ma spesso sono in combinazione tra di 
loro. Entrambi infatti rispecchiano e servono ad 
assecondare le due esigenze fondamentali 
dell’esistenza umana (Bakan, 1964): 

 Agency, ovvero essere agenti proattivi capaci 
di esercitare ed estendere un’azione 
trasformativa sul mondo (Bandura, 2001); 

 Communion, ovvero essere membri di comunità 
che vivono e operano insieme ad altri (Batson, 
1998).

Agency e communion



Dare aiuto

Condividere

Prendersi cura

Empatia

“Comportamenti volontari volti a recare beneficio agli altri
senza la ricerca immediata di una ricompensa”

(Batson, 1998; Caprara & Bonino, 2006; Eisenberg & Fabes, 1998;  Penner, Dovidio, Piliavin & Schroeder, 2005; Staub, 1978) 

Comportamento prosociale



Cerco di essere vicino e di prendermi cura di chi 
ne ha bisogno

Aiuto volentieri i miei compagni nello svolgimento 
della loro attività

Comportamento Prosociale



Diversi studi hanno evidenziato
il ruolo svolto dal comportamento prosociale nel 
promuovere l’adattamento psico-sociale, 

soprattutto a partire dall’infanzia

Alcuni esempi:

Perché il comportamento prosociale ?



Perché il comportamento prosociale?

Bambini e adolescenti
prosociali:
si adattano meglio nel
corso del tempo
(p.e., Chen, Liu, Rubin, Cen, Gao, & Li, 2002; Dunn, Deater-
Deckard, Pickering, O'Connor, & Golding, 1998; Eisenberg, 
Fabes, & Spinrad, 2006); 

sono meno a rischio
di problemi di tipo internalizzante ed esternalizzante

(p.e., Bandura, Barbaranelli, Caprara, & Pastorelli, 1996; Miles 
& Stipek, 2006; Newman, 1991; Vitaro, Brendgen, Larose & 
Tremblay, 2005; Wentzel, McNamara-Barry, & Caldwell 2004 ). 
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Perché il comportamento prosociale?

Il comportamento prosociale come
predittore dell’adattamento

3° Elementare 3° Media
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Comport. 
Aggressivi

Violenti

V ELEMENTARE II MEDIA

Il comportamento prosociale precoce contrasta il 
comportamento aggressivo-violento nella transizione 

all’adolescenza (2 anni di distanza)
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Perché il comportamento prosociale?





Energia

Apertura Mentale
AGENCY

COMMUNION

Autostima 

Ottimismo

Soddisfazione Di Vita

POSITIVITÀ

Amicalità 

Coscienziosità

Stabilità Emotiva

Caratteristiche di personalità



Autodirezione Universalismo

Benevolenza

Conformismo
Tradizione

SicurezzaPotere

Successo

Edonismo

Stimolazione

Autotrascendenza
Apertura al 
cambiamento

ConservatorismoAutoaffermazione

La struttura del sistema valoriale (Schwartz,1992)



La dimensione autoaffermazione vs. autotrascendenza è
risultata quella maggiormente implicata nei comportamenti 
prosociali.

In particolare, il valore della benevolenza ritiene prioritario il 
benessere del proprio gruppo, privilegia l’aiuto e la lealtà 
verso le persone più vicine e viene trasmesso 
prevalentemente in famiglia e nei gruppi primari. 

Il valore dell’universalismo si riferisce al benessere di tutti, 
privilegia l’eguaglianza, la giustizia sociale, la tutela della 
natura e dell’ambiente; probabilmente emerge e può essere 
trasmesso in modo efficace in contesti relazionali più estesi, 
scelti sulla base della condivisione di idee e comportamenti 
(Schwartz, 1995; Schwartz, 2007).

Valori e comportamenti prosociali



Le convinzioni di autoefficacia

 Convinzioni di poter organizzare e 
orchestrare con successo le azioni 
necessarie a fronteggiare situazioni e prove 
specifiche 

 Riflettono il grado in cui le persone sono 
convinte di esercitare un effettivo controllo 
su se stesse, sulla propria condotta e 
sull’ambiente



Empatia

L’empatia è la risposta affettiva che deriva dalla condivisione 
e dalla comprensione dello stato emotivo dell’altro.

 Adesione emotiva: Saper condividere le emozioni altrui; fornire 
un modello, un appoggio all’espressione emotiva dell’altro. 

 Discriminare e riconoscere le emozioni dell’altro: Accorgersi delle 
emozioni che prova l’altro e sentirle proprie.

 Assumere la prospettiva dell’altro: mettersi nei suoi panni.



Componenti della risposta empatica

 La Simpatia è la risposta emotiva che deriva dall’apprensione e dalla 
preoccupazione per lo stato emotivo di difficoltà dell’altro e che 
predispone ad offrire aiuto.

Se vedo un amico triste e mi preoccupo per lui e cerco di prestare aiuto

 Il Disagio Personale, costituisce una reazione avversiva allo stato 
emotivo altrui che provoca il desiderio di alleviare il proprio stato 
emotivo di disagio.

Se vedo un amico triste vengo sopraffatto da sentimenti di ansia e 
sconforto e non sono in grado di aiutarlo.

 L’abilità di prendere la prospettiva dell’altro fa riferimento alla 
capacità di comprendere il punto di vista o lo stato affettivo altrui.



Possibili connessioni tra

empatia e autoregolazione

 Attivazione eccessiva dell’empatia stato
emotivo avversivo focalizzazione sul disagio
personale

 Incapacità di mantenere reazioni all’interno di un 
valore tollerabile esperienza di disagio 
personale

 Attivazione vicaria ad un livello moderato
esperienza di simpatia.  



Ragionamento morale prosociale 
(Eisenberg et al.,1992)

 Orientamento Edonistico predominante in molti bambini in età pre-
scolare e all’inizio della scuola primaria. 

 Orientamento verso i bisogni altrui osservabile in alcuni  bambini in 
età pre-scolare e predominante in molti bambini della scuola 
elementare.

 Orientamento all’Approvazione e/o Stereotipato, osservabile in 
alcuni  bambini della scuola elementare ma diventano predominanti 
nei bambini della scuola media. 

 Orientamento Internalizzato osservabile in alcuni ragazzi della scuola 
media ma diventa  predominante a partire dalla scuola sec. di II grado.



Prevede l’organizzazione di diverse strutture psicologiche che operano in 
concerto, includendo predisposizioni personali, valori individuali e 

convinzioni di autoefficacia. 

Personalità

Valori

Convinzioni di 
autoefficacia

Quello che la persona “ha”

Quello che la persona “può fare”

Quello che la persona “vuole”
Prosocial 

agency

Agenticità Prosociale



Comportamenti 
prosociali

Autoefficacia
Interpersonale

Autoefficacia 
Emotiva

Emozioni

Positive

Emozioni 

Negative

Famiglia

Pari/Amici
Altri

ColleghiCaprara, G. V. (2002). Personality psychology: Filling the gap between basic 
processes and molar functioning. In C. von Hofsten e L. Backman (Eds.), 
Psychology at the Turn of the Millennium. Social, Developmental and Clinical 
Perspectives. Volume 2 ( pp. 201-224). Brighton, UK: Psychology Press.

Autoefficacia e adattamento 

positivo a scuola

Autoefficacia
empatica

Comportamenti 
aggressivi



Far bene agli altri fa bene anche a se stessi

 Puo ̀ la prosocialità prevenire/contrastare il 
bullismo? 

 Come educare alla prosocialità i giovani?

 È sufficiente puntare tutto sulla promozione 
dei valori legati all’aiuto e alla condivisione?

 Oppure è necessario anche sviluppare 
specifiche capacità? E se sì, quali e come?



Far bene agli altri fa bene anche a se stessi

Favorire e rinforzare i comportamenti prosociali:

 a medio e lungo termine, ha ricadute positive sulla 
prevenzione di comportamenti aggressivi, sia verbali che 
fisici; 

 a scuola diminuisce considerevolmente la probabilità del 
manifestarsi di atti di bullismo, perché offre ai ragazzi un più 
ampio repertorio comportamentale nel rapporto tra pari e 
favorisce l’incontro tra i bisogni dei giovani e le loro risorse 
personali e del contesto. 

Prevenire il bullismo con la prosocialità



Programma CEPIDEAS - Competenze 

Emotive e Prosociali: un’Idea per la Scuola

Le componenti:

Valori prosociali

Gestione delle emozioni

Empatia e presa di prospettiva

Comunicazione e autoregolazione 

Precursori dell’impegno civico





Obiettivi (competenze)
Tematiche prosociali Componenti 

dell’intervento 

Obiettivi (competenze) 

Valori prosociali 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Impegno Civico 

Valori prosociali 

(obiettivo trasversale 

al programma) 

 

 Saper riconoscere i valori prosociali e i 

comportamenti che ne derivano 

 Sapere dare valore al benessere dell'altro 

 Saper mettere in atto comportamenti 

prosociali 

 

Emozioni 

 

 Saper riconoscere il linguaggio delle 

emozioni 

 Saper esprimere le emozioni positive 

 Saper gestire le emozioni negative 

 Sapere usare le proprie emozioni nelle 

relazioni con gli altri 

 

Empatia 

 

 Saper assumere la prospettiva dell’altro 

 Saper riconoscere i bisogni altrui 

 

Comunicazione 

 Saper ascoltare attivamente e dare risposte 

adeguate agli stati emotivi degli altri 

 Saper comunicare assertivamente 

 Saper utilizzare strategie di comunicazione 

adeguate in situazioni di conflitto. 
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Due linee d’intervento

Una si focalizza sulle competenze socio-emotive (laboratori) legate alla 
prosocialità, l’altra inserisce la prosocialità a livello dei contenuti 
curricolari (lezione).

L’obiettivo di integrare la prosocialità con i contenuti curriculari si può 
conseguire attraverso due grandi vie:
 Induttiva, in cui, prendendo spunto da un contenuto curricolare 

specifico, si analizza in quale misura può avere un collegamento con la 
prosocialità o i suoi determinanti;

 Deduttiva, in cui, partendo dal comportamento prosociale che si 
desidera promuovere o dai suoi determinanti, si ricerca un contenuto 
curricolare ad hoc da adattare e integrare ad esso.



Le linee d’intervento

L’intervento prevede attività diversificate realizzate 
durante la normale attività scolastica:

1. Formazione e monitoraggio degli insegnanti

2. Attività “curricolari” o “Lezioni di prosocialità”

3. “Laboratori di prosocialità”

4. Spazi di incontro tra insegnanti e genitori.



La metodologia

18 Laboratori 

prosociali

Role Playing

Pratica del 

comportamento

Video Modeling
Risoluzione dei 

problemi

Discussioni in 

gruppo 

Attività personali 

Compiti in classe e 

di coinvolgimento 

dei genitori

Feedback di gruppo

16 Lezioni Prosociali 

nell’ambito dei 

programmi curriculari 

(insegnanti)

Rinarrare la storia 

(Materia: Storia)

Emozioni in 

musica (Materia:  

Musica)

Lettera ad un 

amico nei guai 

(Materia: Lettere)

Fotovoltaico: calcoli 

sull’energia pulita

(Materia: Matematica)

Azioni prosociali 

nella letteratura 

(Materia: Lettere)



Componente 1

Valori 
prosociali









«PROSOGRAMMA» della classe ….
Dai 12 comportamenti del nostro Inventario prosociale

PERIODO ……………

AIUTARE CONDIVIDERE PRENDERSI CURA COOPERARE
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Risposte In questo caso … Tipi di ragionamento

Dipende se Tommaso ritiene 
che potrebbe farsi male 
fisicamente nel caso in cui 
aiutasse il ragazzo preso in giro

… ci si preoccupa più 

di sé stessi che dei 

ragazzi che hanno 

bisogno di aiuto

Ragionamento morale di 
tipo edonistico

Dipende se il ragazzo preso in 
giro è spaventato

… ci si preoccupa solo 

dei bisogni dell’altro

Ragionamento morale 
orientato ai bisogni

Dipende se i compagni di classe 
sarebbero d’accordo con la 
scelta di Tommaso di agire

… ci si preoccupa di 

essere approvati dagli 

altri

Ragionamento morale 
orientato 
all’approvazione

Dipende se Tommaso pensa che 
il ragazzo più grande sia cattivo 
oppure no

… si pensa al brutto 

gesto o alla persona 

che lo fa 

Ragionamento morale di 
tipo stereotipico

Dipende se Tommaso pensa che 
sia giusto aiutare un ragazzo 
che si trova in una situazione di 
quel genere.

… si attribuisce un 

valore al gesto di 

aiutare e si sente la 

responsabilità di 

farlo.

Ragionamento morale di 
tipo internalizzato

Sono tutti motivi prosociali? 





Componente 2

Competenze 
emotive









Componente 3 Capacita di 
assumere le 
prospettiva 
altrui e di 
empatia











Componente 4 Comunicazione 
efficace

e 
autoregolazione



Lo zaino di Marco









Componente 5 Precursori 
dell’impegno 

civico







L’albero dei problemi

Gli effetti 

Il problema

Le cause



Le sfide

 CEPIDEAS Junior: da quattro anni il programma è 

sperimentato nella scuola primaria

 CEPIDEAS Junior Colombia: sperimentazione nella 

scuola primaria a Medellin e Santa Marta



Promuovere la prosocialità in classe:

check-list per gli insegnanti

 Con quale frequenza, ogni alunno della classe interagisce in modo amicale ed empatico?
 In classe vengono utilizzati metodi di lavoro finalizzati a sviluppare le abilità prosociali e 

costruire un senso di comunità?
 L’ambiente fisico favorisce la cooperazione e la partecipazione?
 In classe sono esposte immagini con gli alunni che lavorano e/o giocano insieme?
 Gli adulti fungono modelli di comportamento prosociale? 
 Gli insegnanti riconoscono in modo esplicito il comportamento prosociale degli alunni? 
 Gli insegnanti spiegano le ragioni di ogni regola e aiutano gli alunni a capire gli effetti dei 

loro comportamenti sugli altri? 
 Le regole della classe comprendono aspettative positive e prosociali?
 Gli insegnanti aiutano gli alunni ad essere disponibili, suggerendo come comportarsi? 
 Gli insegnanti spingono gli alunni ad aiutarsi a vicenda? 
 Le famiglie, durante gli incontri, ricevono consigli pratici per incoraggiare i 

comportamenti prosociali anche a casa? 
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